TALI’ : LA BELLA “RISVEGLIATA” NEL BOSCO
Erano i primi di Marzo 2009: lasciavo il cortile della missione di Talì sconvolta dalla miseria della gente e dal coraggio dei missionari che  -come il Verbo fatto carne- avevano posto la loro dimora tra questa popolazione ‘Mundari’ tanto semplice ed accogliente verso i missionari, quanto abbandonata a se stessa dalla carenza di comunicazioni, legati alle loro mandrie di vacche, ma non refrattari ad un possibile sviluppo delle coltivazioni. La fame, si sa, o uccide o spinge al cambiamento: è questione di sopravvivenza.

Il cortile della ‘missione’ si era fissato nella mia memoria come un ‘plastico’ in miniatura, fatto di capanne di varia forma e grandezza, usate come stanze, refettorio, magazzino…in esse la vita dei coraggiosi missionari P. Markus, P. Giuseppe e Fratel Damiano oscillava tra un’epoca primitiva cui ci si doveva adattare ( tetto di paglia, pareti di fango, cuocere cibo e scaldare acqua sul fuoco e tre pietre, grossa buca come latrina, nessun impianto per doccia e lavandino…) ed elementi di quest’epoca tecnologica che occorreva custodire gelosamente per non essere completamente tagliati fuori dal mondo e dalla storia ( piccoli pannelli fotovoltaici per un minimo di elettricità, telefono satellitare da usare solo per emergenze, jeep, moto e biciclette come mezzi di trasporto, il computer portatile senza però il collegamento Internet…).
Lasciavo questa missione con una certezza nel cuore e una promessa sulle labbra: si doveva assolutamente sostenere la presenza dei missionari e facilitare il graduale sviluppo di questa gente, che nulla chiedeva se non che i missionari rimanessero ‘con loro-per loro’, segni concreti dell’amore di Dio che predilige i più poveri e abbandonati. Questa promessa non poteva dissolversi come neve al sole, ma doveva assolutamente concretizzarsi. Tenendo presenti i desideri dei missionari, le possibilità di sviluppo legate alla coltivazione della terra di cui la missione disponeva in abbondanza, è nato il “Progetto Agricoltura per Talì”, che ha visto intrecciarsi vari aiuti, dalla competenza tecnica alla generosità di gruppi, singoli benefattori, amici, associazioni e istituzioni. Ciò che sembrava solo un sogno ad occhi aperti è diventato realtà e già a settembre 2009 il trattore ha raggiunto –sulle sue ruote- la missione di Talì.
Rosso come i simboli dell’amore e del martirio, il trattore –con i vari attrezzi per il trasporto, lo scavo e varie fasi del lavoro nei campi- è diventato il protagonista di una trasformazione graduale, intensa e senza dubbio prodigiosa!

Il vasto terreno che era stato dato dalle Autorità locali per la missione/parrocchia doveva servire per varie realizzazioni, prima fra tutte la casa dei missionari, poi la sala ‘polivalente’, la chiesa, e tutto quanto porta progresso e sviluppo: sicuramente la scuola per gli innumerevoli bambini che girano attorno senza poter sviluppare in modo adeguato la loro intelligenza e soddisfare la loro sete di conoscenza. La vastità e la qualità del terreno spinge verso la scelta dell’agricoltura: si comincia in modo ‘rudimentale’ con buoi e aratro, zappe e vari attrezzi, in modo che la gente – donne e ragazzi per primi- possano sperimentare la fatica ma anche la soddisfazione di un raccolto che sia frutto del loro impegno: arachidi, sorgo, mais, pomodori, melanzane, patate americane, zucche, alberi da frutto come papaia, banana, limoni, gawafa…IL PRODIGIO che sia chiama “frutto della terra e del nostro lavoro” prende forma nella stagione delle piogge 2009 –grazie ai mezzi rudimentali, e in quella 2010 grazie al trattore e ai vari attrezzi più tecnologici. Fratel Damiano, veronese con l’amore per gli spazi aperti, infaticabile lavoratore e pieno di iniziativa quando si tratta di rimboccarsi le maniche, si appassiona al lavoro agricolo e trasmette il suo entusiasmo ai giovani, che progressivamente imparano a guidare il trattore, a riempire al fiume-palude in un batter d’occhio l’apposita cisterna trainata dal trattore, chi ha predisposizione per la meccanica viene fatto studiare a Juba per un corso intensivo, in modo da diventare non solo autista ma essere anche in grado di riparare i vari guasti abbastanza frequenti visto il terribile stato in cui versano le strade.
Iniziano i lavori per la costruzione della casa in muratura e del centro polivalente: un’équipe di operai, provenienti dalla zona limitrofa con l’Uganda dove vive un’altra Comunità di Comboniani, si stabilisce a Talì. I lavori procedono e per alcuni giovani del posto è l’occasione per imparare le varie fasi della costruzione, i principi della falegnameria e dell’elettricità…così, pian piano, alcuni si dimostrano particolarmente interessati all’una e all’altra attività lavorativa, sviluppano le proprie capacità artigianali…ci sono ormai le basi per un cambiamento radicale.
Arrivo a Talì agli inizi di Dicembre 2010, dopo meno di due anni, e non posso non rimanere ammirata e stupita: il terreno che avevo visto pieno di sterpaglie, arbusti, in parte bruciato per quel minimo di deforestazione necessaria per costruire la casa, ora offre i segni eloquenti di un lavoro paziente e continuo, lungimirante e appassionato: file di piante di banana e di papaia già ricche di frutti, piccoli alberi di mango destinati a crescere rigogliosi e ad offrire la loro ombra a chi verrà in futuro sotto le loro fronde, piccoli alberi di gawafa e limoni, che sfidano il presente in un tentativo di coltivazione degli agrumi nel clima che sembra quello adatto…
Tutto qui pare la realizzazione di profezie che si trovano nell’Antico Testamento, particolarmente nel libro del profeta Isaia, dove il cambiamento promesso da Dio al popolo eletto era tradotto nell’immagine ad esso più comprensibile, quella del deserto che si trasforma in un giardino, quello della terra arida che diventa ricca di sorgenti e di fiumi, quella di tronchi sterili e seccati su cui però si intravvedono  verdi germogli : “Farò scaturire fiumi su brulle colline, fontane in mezzo alle valli, cambierò il deserto in un lago d’acqua, la terra arida in zona di sorgenti. Nel deserto pianterò cedri, acacie, mirti e ulivi; nella steppa porrò cipressi, olmi e abeti; perché vedano e sappiano, considerino e comprendano che questo ha fatto la mano del Signore, lo ha creato il Santo di Israele.” (Is. 41, 13-20)
Ammiro nella quiete del tramonto la casa dei missionari, non ancora ultimata ma quasi pronta per rendere un po’ più facile la permanenza e il lavoro proficuo di questi quattro coraggiosi “uomini di Dio”. E’ spaziosa e lunga, una parte rialzata tenendo conto dell’affluenza di pioggia copiosa nella stagione delle piogge. In questo contesto di boscaglia, l’aspetto direi elegante di questa costruzione mi fa pensare alle principesse delle fiabe…e mi torna in mente una delle più famose: “La bella Addormentata nel bosco”. Talì era forse addormentata fino al 2008, abbandonata a se stessa in quel terribile incantesimo fatto di inerzia, di incoscienza e di incapacità di usufruire delle risorse…ma ora è “la bella Risvegliata”, che si sta adornando –come dice un salmo- dei suoi diademi più preziosi: i frutti della terra e del lavoro umano.
“Sorgi ed esulta”- ripeteva il Profeta alla città di Gerusalemme, per annunciare il ritorno degli esiliati! “Sorgi ed esulta”- possiamo dire con i missionari alla comunità umana e cristiana di Talì: “è finita la tua schiavitù…gli anni della guerra, degli Antonov che bombardano, dei rapimenti dei bambini per farne piccoli e violenti soldati, delle bombe e delle mine che scoppiano tranciando giovani vite, i periodi di fame e siccità, quelli in cui coltivare era pericoloso per le nefaste conseguenze della guerra…è tutto finito. Puoi risvegliarti, bella Talì, il tuo Signore come Principe della Pace ha sfiorato le tue labbra, l’incantesimo del Maligno è destinato a finire.

Risvegliati e alzati, bella Talì, mostra a tutti i tuoi ori e le tue pietre preziose: rigogliosi caschi di banane, turgide papaie di varie forme e dimensioni, melanzane come muscoli prosperosi, arachidi e patate dolci che escono dalla terra come un bimbo dal ventre di sua madre…Preparati, bella Talì, ad offrire al tuo Signore i tuoi figli e figlie, slanciati corpi come ebano al sole, occhi scintillanti nella notte, assetati di conoscenza e curiosi di scoprire quanto la Scienza e la Sapienza hanno prodotto per il bene dell’Umanità. Saranno questi tuoi figli e figlie, con il loro lavoro ed il loro impegno nei vari settori dello sviluppo, a sollevarti in alto, come città posta sul monte, perché tutti possano ammirare la tua bellezza e rendere gloria a Dio, il tuo Creatore e Padre.
